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l’Unità NELMONDO 9 Martedì 4 aprile 2000

◆La giornata dedicata all’incontro con il colonnello
libico che dopo una mattinata da «mattatore»
prende la parola e punta l’indice contro Nato e Usa
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Scontro Mosca-Onu
sui crimini in Cecenia
Putin non riceve Mary RobinsonGheddafi delude l’attesa

e attacca l’Occidente
D’Alema: «Ho sentito un intervento dai toni propagandistici»
Anche Prodi, protagonista della mediazione: «Ha detto cose diverse»

ROSSELLA RIPERT

Vladimir Putin non ha ricevuto
Mary Robinson, commissaria
dell’Onu per i diritti umani. Sul
dossiercecenomontalatensione
tra Mosca e il Palazzo di Vetro. È
indignato il nuovo signore del
Cremlino, ha fatto sapere il suo
staff. Le dichiarazioni dell’invia-
ta delle Nazioni Unite, che ha at-
tribuito ai russi la responsabilità
di gravi violazioni di diritti uma-
ninelCaucasodelNord, l’hanno
mandato su tutte le furie. Arriva-
ta nella capitale dopo undifficile
viaggio nella repubblica indi-
pendentistadevastatadalleguer-
re, Mary Robinson ha chiesto un
incontrourgenteconilpresiden-
te russo.«Vogliounadiscussione
seria», ha detto polemizzando
sulle visite negateai campidipri-
gionia descritti come nuovi gu-
lag dalle organizzazioni umani-
tarie e dal giornalista russo Babi-
tski.«Nonerainprogrammanes-
sun colloquio», ha tagliato corto
il portavoce del Cremlino. Non è
piaciuto il bilancio del viaggio
fatto dall’inviata del Palazzo di
Vetro. Non è piaciuto il suo j’ac-
cuse contro l’Armata. «La re-
sponsabilità principale è dei rus-
si», ha sintetizzato Robinson al
suo ritorno a Mosca prometten-
do una relazione equilibrata che
raccontiancheicriminideiguer-
riglieri ceceni. «Le sue parole mi
hanno profondamente indigna-
to - ha detto Vladimir Kalama-
nov, il rappresentante dei diritti
umani nominato dal Cremlino -
Putin è il garante supremo del ri-
spetto deidiritti umani, ungiuri-
sta brillante che non ha bisogno
dilezioni».

Il successore di Boris Eltsin
nonhanessunaintenzionedi far
mettere l’Armata sul banco degli
imputati. Non intende subire
sanzioni. In vista della discussio-
nesuldossiercecenoalConsiglio
d’Europa, che dopodomani a
Strasburgo potrebbe decidere un
eventuale sospensionediMosca,
ha messo insieme un libro bian-

co che punta il dito sugli uomini
di Basaiev. Sono loro, manda a
dire il Cremlino, che violano gli
elementari diritti umani, sono
loro che torturano e uccidono i
prigionieri, decapitano soldati e
civili in ostaggio. «Abbiamo pre-
paratoquestodossierproprioper
l’apertura dell’assemblea parla-
mentaredelConsigliod’Europa-
haspiegatoilportavocediPutin-
speriamo che ciascun deputato
riceva questo materiale e riesca a
comprenderelaproblematicace-
cena».

Il neo presidente russo conti-
nuaadaveredallasualastragran-
demaggioranzadelpaesecheap-
poggiano senza riserve la guerra
nel Caucaso del Nord. Ieri ha ri-
cevuto l’aperto sostegno di venti
intellettuali e artisti, tra i quali il
regista Nikita Mikhalkov, che
hanno rimproverato all’intelli-
ghenzia occidentale di essersi as-
sociata ad una campagna anti-
russa. Ma la guerra cecena non è
ancora finita nonostante i pro-
clami ufficiali. I guerriglieri mi-
nacciano nuovi blitz a sud, han-
nogiàfattosanguinose imbosca-
te. Cominciano ad essere troppi i
morti tra i soldati russi, troppi i
lutti. I guerriglieri rifugiati nelle
montagna del sud non si arren-
dono.Cercanodi rompere l’asse-
dio, colgono di sorpresa l’Arma-
ta, lanciano ultimatum. Come
l’ultimopronunciatodaBasaiev.
Il capocecenominacciadigiusti-
ziare nove prigionieri russi se
Mosca non consegnerà entro
giovedì il colonnello Yuri Buda-
nov,accusatodiaverviolentatoe
ucciso una ragazza cecena. «L’ul-
timatunèsolounbluff»,hadetto
il portavoce del comando russo
nel Caucaso del nord. Non ci so-
no prigionieri russo in mano ce-
cena,giuraMosca,lamossaèdet-
tata solo dalla volontà di Basaiev
di riabilitarsi agli occhi dei civili
dopo la disfatta militare. Ma per
VladimirPutin l’imprendibile
capocecenorestauntemibileav-
versario. Sul suo tavolo al Crem-
lino ildossiercecenononèanco-
rachiuso.

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

IL CAIRO La giornata era partita
sotto tutt’altro segno. Gheddafi è
giunto al Cairo addirittura vener-
dì e il raìs egiziano gli aveva con-
cesso il grande privilegio di pian-
tare la tenda davanti al palazzo di
Al Salah, a due passi dalla residen-
za presidenziale di Tahadeya. Poi
il colonnello si era conquistato la
scena diventando in breve il pri-
mo attore. Chirac e Aznar aveva-
no mandato i loro emissari per
programmare gli incontri con il
richiestissimo leader libico in at-
tesa del colloquio con Prodi, rin-
viato da mesi, osteggiato dagli in-
glesi, ma organizzato da Solana e
dalla trojka europea tornata pochi
giorni fa da Tripoli. Ma il primo
ad incontrarlo era stato Massimo
D’Alema che con la sua visita a
Tripoli nel dicembre 1999 aveva
avviato lo sdoganamento del co-
lonnello, che pochi mesi prima,
in aprile, aveva consegnato i due
presunti terroristi di Lockerbie. E
tutto era andato per il meglio,
D’Alema aveva parlato della «nor-
malizzazione» ormai in corso nei
rapporti con la Libia prospettan-
do la fine delle sanzioni (per ora
sospese), si era soffermato sulle
«sofferenze» provocate dal colo-
nialismo. «Ora - aveva detto D’A-
lema - è tempo di impostare un
rapporto basato sul reciproco ri-
spetto». Gheddafi si era rivolto al-
l’«amico D’Alema» indicando le
relazioni fra Italia e Libia a «mo-
dello» poi era sceso in campo Pro-
di che, parlando con i giornalisti

nel tardo pomeriggio, si era sof-
fermato sui «passi in avanti» del
colonnello. Gheddafi poteva dun-
que chiudere la giornata nelle ve-
sti di grande mattatore del verti-
ce, la metamorfosi cominciata ne-
gli anni scorsi pareva essere giun-
ta al completamento.

Invece ha rovinato la festa, sfo-
derando toni di altri tempi in una
sorta di show durato 45 minuti,
molti di più di quelli concessi agli
altri oratori. Né Prodi né D’Alema
hanno gradito. Gheddafi è partito
dal colonialismo ed ha concluso
dicendo che «la Libia non ha bi-
sogno della democrazia ma di
pompe per l’acqua». Si è scagliato
contro la VI flotta americana e ha
aggiunto che «l’Europa deve sba-
razzarsi della Nato». Ma la frase
che ha irritato chi l’aveva incon-
trato riguarda il «processo di Bar-
cellona», cioè il dialogo eurome-
diterraneo cui aderisce Israele e su
cui si era incagliata la trattativa
con i libici che, almeno fino al
pomeriggio sembravano però aver
cambiato rotta. «Non venite a di-
viderci con questa scusa» - ha sen-
tenziato il colonnello libico. Così
ha cambiato le carte in tavola do-
po una faticosa giornata di me-
diazioni diplomatiche. «Sono
molto deluso» - ha commentato
poco dopo D’Alema mentre era
atteso in aula per pronunciare il
suo discorso, che seguiva di pochi
minuti quello di Gheddafi. «Lo
avevo invitato a non perdere
un’occasione internazionale co-
me questa - ha detto il premier
italiano - invece sono molto delu-
so, ho sentito toni propagandisti-

ci, non adatti, molta enfasi. Ave-
vo invitato Gheddafi ad un con-
fronto, invece ho sentito un in-
tervento predicatorio». Romano
Prodi, protagonista della media-
zione ha fatto conoscere la sua
«profonda delusione». «Gheddafi
- ha aggiunto il presidente della
Commissione europea - ha detto
cose diverse da quelle pronuncia-
te negli incontri bilaterali». Da
Bruxelles, infine, «fonti comuni-
tarie» hanno completato il giudi-
zio sulla virata del colonnello de-
finendo il suo discorso «eccentri-
co, zeppo di toni antioccidentali,
antiamericani e anticoloniali».
Così le lancette dell’orologio del
vertice sono andate all’indietro.
Per usare le parole di D’Alema le
porte non restano «né aperte, né
chiuse». Eppure al mattino i risul-
tato inseguiti da mesi dalla diplo-
mazia europea sembravano ormai
a portata di mano. Prodi e Ghed-
dafi si erano parlati al telefono
prima di Natale dello scorso anno
nel tentativo di concordare un in-
contro a Bruxelles. Poi non se ne
è fatto nulla. Un po’ per le rimo-
stranze dei britannici (il jet Pan
Am esplose in Scozia nel 1998),
ma soprattutto per le pregiudiziali
poste dai libici disposti ad accet-
tare il dialogo euromediterraneo
(a Barcellona nel 1995 sono stati
fissati i criteri che debbono essere
alla base dei rapporti fra le due
sponde del Mediterraneo, e fra
questi il rispetto della democrazia
e dei diritti umani). Poi la diplo-
mazia sotterranea ha tentato di
smussare il contrasto e pochi gior-
ni fa Solana e la trojka europea so-

no tornati da Tripoli portando a
Bruxelles «segnali incoraggianti».
Gheddafi pareva disposto a ri-
nunciare la sua pregiudiziale:
escludere israeliani e palestinesi
dai tavoli della trattativa eurome-
diterranea. Così si è giunti al col-
loquio fra Prodi e Gheddafi a Il
Ciaro. «Il colonello - a giudicare
dalle parole del portavoce di Pro-
di, Ricardo Franco Levi - non si
opponeva al processo di Barcello-
na» e per la prima volta si dichia-
rava «neutrale» in Medio Oriente.

Prodi, scendendo in sala stampa,
era parso ottimista e aveva parlato
di «passi in avanti» sulla strada
della cooperazione nel Mediterra-
neo dopo «40 anni di problemi
che hanno provocato gravi danni
ad un’intera generazione». Ghed-
dafi ha deciso di «sparigliare» si è
rivolto ai capi africani cui un an-
no fa ha proposto un’«unione
economica» e ha sentenziato:
«Non cercate di dividerci, il Nor-
dafrica non può unirsi all’Euro-
pa».

Gheddafi
durante
i lavori

del vertice
de Il Cairo

«I dossier Stasi distrutti legalmente
C’erano intercettazioni illegali»
Ridimensionato lo scandalo nel giorno del compleanno di Kohl

MONICA RICCI-SARGENTINI

ROMA Helmut il maledetto, l’e-
marginato, l’esiliato. Costretto
a festeggiare i suoi settant’anni
in una località sconosciuta. Cir-
condato solo dagli amici più in-
timiedaisuoicari.Lui, ilcancel-
liere «eterno», l’erede di Ade-
nauer, chehaportatoilpaeseal-
la riunificazione. Ieri sono arri-
vati tanti telegrammi di auguri,
soprattutto dall’estero. «In pa-
tria ormai sono messo alla go-
gna - ha commentato amaro in
un’intervista a “Die Welt” -,
vengo trattato con indifferenza
o addirittura come un mostro.
Gli unici attestati di stima e af-
fetto mi giungono dall’estero.
Da Gorbaciov, Bush, Clinton,
Kissinger, Ciampi. Neanche i
miei amici francesi mi hanno
dimenticato».

Unaveraepropriadiscesaagli
inferi, alimentata negli ultimi
giorni dalle rivelazioni su un
dossier della Stasi pieno di det-
tagli sui finanziamenti illeciti
alla Cdu. Nel 1990 alcuni docu-
menti sarebbero stati distrutti,
per ordine di Kohl, dall’allora
ministro degli Interni Wolfang
Schäubleedalsuocollaboratore
Eckart Werthebach. Un ennesi-
mo scandalo che ha avvelenato
ancor di più il compleanno del
cancelliere. Ieri, però, una buo-
na notizia. La distruzione dei
documenti non sarebbe stata
un atto illegale. A dirlo è ilpresi-
dente della commissione parla-
mentare d’inchiesta sui fondi
neriallaCdu,VolkerNeumann:
«Si trattò di un atto giustificato
dal fatto che le intercettazioni
erano avvenute in modo illega-
le.Tantopiùchefuronodistrut-
ti anche dossier relativi ad espo-

nenti liberali edell’opposizione
socialdemocratica». E così lo
scandalovieneridimensionato.
Sediscandalositratta. Ierièarri-
vata una secca smentita alla no-
tizia pubblicata dal quotidiano
«Berliner Zeitung» per bocca di
uno dei presunti protagonisti
della distruzione dei documen-
ti, Eckart Werthebach. L’allora
collaboratore di Schäuble, at-
tualmente senatore dell’Inter-
nonelgovernoregionalediBer-
lino, ha definito le rivelazioni
«un’assurdità».GliattidellaSta-
si sarebberostatieffettivamente
portati nella sede di Colonia
dell’Ufficio federaleperlatutela
della costituzione ma sarebbero
stati successivamente restituiti
almittente.

Rimane da scoprire se il dos-
sier Kohl esiste ancora. Nei gior-
ni scorsi l’Ente Gauck, l’organi-
smo federale per il vaglio per la
custodia e i documenti della
vecchia Stasi, aveva consegnato
alla stampa mille pagine di ma-
teriale con le registrazioni delle
telefonate sullo scandalo dei

fondi neri alla
Cdu. Fra que-
ste si trovava-
no le conver-
sazioni dell’ex
tesoriere Wal-
ther Leisler
Kiep, figura
chiave nell’in-
chiesta. L’ex
cancelliere
aveva reso no-
tolasuainten-
zione di bat-
tersi con ogni
mezzo legale
per impedire
la pubblica-
zione del dos-
sier.

Nel frattempo la Cdu racco-
glie i pezzi e si prepara al Con-
gresso, il prossimo fine settima-
na. Angela Merkel, “la ragazza”
come la chiamava Kohl, sarà
con tutta probabilità “incoro-
nata” presidente del partito. Se-
condoindiscrezioniilnuovose-
gretario generale sarà Ruprecht
Polenz,deputatodelNordReno
Vestfalia. Ma nuove nuvole si
addensanosullatestadeicristia-
no democratici. Wolfang
Schäuble, il presidente dimis-
sionario, ieri ha lanciatotuonie
fulmini contro i suoi colleghi di
partito:«Sonostaticompiuti in-
trighiaimieidanniconlaparte-
cipazionedielementicriminali.
C’è stata una lotta per l’annien-
tamento della mia persona, fat-
ta con bugie, falseaffermazioni,
insinuazioni, condottesullaba-
se di un manuale di disinforma-
zione cospirativa». E non pote-
va mancare una frecciata al suo
ex amico Kohl: «Dire di essersi
sentito piantato in asso dall’ex
cancelliere sarebbe troppo po-
co».
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